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Il rancore può essere così definito: 
“Sentimento di avversione profonda, 
di risentimento verso una persona, 
un ambiente o una situazione, per lo 
più celato nell’animo e non manife-
stato apertamente e maturato in 
seguito a un’offesa o a un torto rice-
vuto”, sono sinonimi: cruccio, astio, 
malanimo. (Battaglia, Grande Dizio-
nario della Lingua Italiana). 
E ancora può essere definito: 
“Cocente rammarico per una condi-
zione di vita. Insoddisfazione, ama-
rezza che è fonte di protesta. Tor-
mento, afflizione. Acre divisione al-
l’interno di una comunità politica, di 
ostilità latente fra appartenenti a fa-
zioni, gruppi, confessioni e partiti 
diversi” (ibidem). 
Il termine ha origini tardo-latine e vie-
ne dal verbo rancere, che si riferisce 
a un cibo andato a male, dal carat-
teristico odore e sapore. Da sempre 
il rancore viene considerato un’emo-
zione, ma se lo si raffronta con altre 
dimensioni emotive, emergono alcu-
ne caratteristiche cognitive che lo dif-
ferenziano da esse. Prima fra tutte la 
ruminazione, ossia il continuo rimu-
ginare giorno dopo giorno sull’epi-
sodio scatenante, sulla frustrazione 
subita, sulle modalità di potersi ri-
valere su chi ci fa soffrire. Il rancore 
è uno stato emotivo alimentato 
coscientemente e quasi intenzio-
nalmente da chi sente di avere su-
bito un danno alla sua immagine, ai 
suoi diritti come persona, alle sue 
legittime esigenze. Sorge spesso in 
seguito a eventi che si estendono nel 
tempo, e quindi multipli e ripetuti. La 
dimensione temporale che caratte-
rizza il rancore è la sua lunga durata, 
infatti nel linguaggio comune si parla 
di covare o serbare o nutrire rancore. 
Nei ragazzi, in ordine d’importanza, i 
ran-cori sono legati: 
- all’amicizia (insensibilità, ingratitu-

dine, tradimento); 
- ai rapporti sentimentali (menzogne, 

abbandoni, tradimenti); 
- ai rapporti familiari (nella grande 

maggioranza si riferiscono al rap-
porto con la madre, seguono i rap-
porti con i fratelli, sorelle o altri 
familiari); 

- alla vita scolastica. 
Negli adulti, invece, i rancori sono le-
gati soprattutto all’ambiente lavora-
tivo poi alla famiglia, a problemi d’in-
teresse, all’amore e per ultimo all’a-
micizia. 
Le persone verso cui è nutrito ran-
core sono, nella maggioranza dei 
casi, persone molto ben conosciute, 

a cui spesso si era legati da vincoli di 
affetto o di parentela, e che erano co-
munque rilevanti nella vita al tempo 
dell’evento. 
Il rancore non si alimenta nel silenzio, 
diventa parte della narrazione di sé 
con gli altri, infatti chi ritiene di aver 
subito un torto ha la voglia di parlarne 
ad amici, parenti, colleghi, talvolta a 
psicologi o altri consulenti (avvocati, 
preti, insegnanti, medici). 
Una possibile conseguenza del ran-
core è il fatto di ripagare il torto subito, 
ovvero di vendicarsi o di rivalersi in 
qualche modo su chi ci ha inflitto un 
torto. 
Il rancore è una modalità di reagire ad 
una frustrazione significativa, 
significativa sia per la persona che la 
infligge  (una figura di autorità, una 
persona che amiamo), sia per il dan-
no arrecato (perdita di legami impor-
tanti, disillusione, danno materiale, 
danno al prestigio), sia ancora per 
l’investimento che si era costruito e 
che è andato perduto (tradimento della 
fiducia). 
Perché continuare consapevolmente 
ad alimentare in se stessi la soffe-
renza che nasce da un torto subito? 
Come si giustifica un atteggiamento 
così apparentemente incompren-
sibile? 
Una funzione del rancore potrebbe es-
sere quella di continuare a dar conto a 
noi stessi dei limiti del nostro presente. 
Ricordare i torti subiti  (e superati, pur 
con sofferenza) ci prepara ad affron-
tare in modo più dignitoso il presente e 
a riguadagnare continuamente un po’ 
di stima per noi stessi. Il rimuginare sui 
tempi tristi e gli episodi negativi ci con-
ferma che, nonostante tutto, siamo 
riusciti a venirne fuori. 
 
Sunto tratto da un articolo di Valentina 
D’Urso pubblicato sulla rivista Psicologia 
contemporanea, n. 204, nov.-dic. 2007. 
Le affermazioni fatte sul rancore si basano, 
anche, su una ricerca svolta da Valentina 
D’Urso presso la facoltà di lettere e filosofia 
dell’Università di Padova che ha utilizzato 
un campione di 102 studenti fra maschi e 
femmine e 64 adulti, maschi o femmine, tra 
docenti della stessa Università e di scuole 
medie secondarie. 
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